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Carissimi fratelli e sorelle, il 21 febbraio di questo anno giubilare la Chiesa ha scelto di donare nella mia persona un nuovo pastore alla Diocesi di Asti e per la mia vita si è aperto un nuovo capitolo con nuove espressioni di quella paternità spirituale che ogni sacerdote è chiamato ad esercitare. Abbiamo vissuto insieme, con emozione profonda, le tappe significative dell'ordinazione episcopale il 25 marzo e dell'ingresso in Diocesi il 2 aprile e successivamente abbiamo cominciato ad incontrarci, a conoscerci ed a farci carico dei problemi di questa terra nella quale il Signore ci ha chiamati a vivere.
1. Una nuova tappa nel cammino della vita
Problemi che ci interpellano
Il primo impatto con la nostra realtà ecclesiale mi ha immediatamente confermato che la Diocesi di Asti non è esente dai molti problemi che caratterizzano l’ingresso della Chiesa nel terzo millennio.
Un dato innanzi tutto, che richiede considerazione è l’età elevata dei sacerdoti, con a fronte il numero ridottissimo di seminaristi che possano assicurare un adeguato ricambio generazionale.
L’invecchiamento del clero in realtà è il riflesso di quel problema più vasto che è l’invecchiamento globale della popolazione, ma è un fatto che accanto ad aspetti positivi, come una migliore qualità della vita, che permette di essere attivi più a lungo, lascia intravedere scenari preoccupanti, poiché le energie verranno comunque meno, di fronte ad un carico di impegni che tenderà invece ad aumentare.
L’esiguo numero di seminaristi è per un Vescovo e per una comunità l’altra faccia inquietante del problema. Anche a questo riguardo il fenomeno è più generale e coinvolge gli istituti di formazione in genere, almeno nel nostro paese, con scuole che vengono accorpate o che sopravvivono grazie ad accorgimenti di ripiego. Se il problema viene identificato come "crisi delle vocazioni", non mi limito ad interrogarmi sul futuro di una comunità ecclesiale, ma, in termini ben più preoccupati, mi chiedo: "Quale sarà il futuro di una società, i cui membri tendono a non farsi più carico di impegni definitivi?".

Non abbiate paura
Veramente, se prendo il Vangelo in mano, trovo risposte molto belle per questi interrogativi così inquietanti. La parola del Signore Gesù mi ridona la pace, quando mi assicura: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" "Ecco, io faccio nuove tutte le cose"
Pace non è certamente sinonimo di quieto vivere. Lo stesso Gesù, che ci assicura: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra", ci stimola all’impegno della missione, dicendo: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo".
E' il cammino della speranza. Una virtù attiva ed operosa, essenziale per la vita cristiana, perché ci pone nel giusto rapporto con la nostra esistenza e, prima ancora con il Signore della nostra esistenza. Una virtù che sarebbe ingeneroso e fuorviante interpretare come "attesa" di una salvezza. La speranza è realizzazione di salvezza. E' di per se stessa salvezza che si attua, poiché "nella speranza noi siamo salvati".
2. Un cammino di speranza
Proponendo, all’inizio del nuovo millennio, un cammino di speranza, non intendo limitarmi a fornire un generico incoraggiamento, ma desidero prospettare un itinerario concreto ed articolato, suscettibile di ulteriori approfondimenti, sia a livello umano e sociale, sia sul versante cristiano ed ecclesiale.
Ci sono alcuni atteggiamenti, che serpeggiano in modo più o meno velato, che intristiscono e compromettono seriamente il rapporto vicendevole e la disponibilità a collaborare per il bene comune. Di fronte a questi atteggiamenti, la speranza cristiana suggerisce di accettare positivamente le situazioni e di essere disposti a scelte coraggiose.
 

Accettazione positiva delle situazioni
Sovente i discorsi della vita quotidiana tradiscono un pessimismo che non proviene da una obiettiva conoscenza delle situazioni. Si tende a vedere le situazioni come irrisolvibili, le soluzioni come sbagliate. Le persone responsabili vengono giudicate incapaci e, se anche avessero qualche talento positivo, come talmente disoneste e indolenti da non essere disponibili a nulla, se non per proprio comodo ed interesse.
Ho volutamente esasperato le espressioni di queste righe, augurandomi che nessun cittadino astigiano vi debba riconoscere la propria mentalità.
Una serena analisi delle situazioni può certamente farvi incontrare con aspetti positivi e negativi, ma onestà intellettuale esige che le valutazioni siano formulate non in base a preconcetti, bensì in considerazione di motivazioni serie. Se, poi, vogliamo affrontare il mondo e la storia sorretti dalla speranza, occorre affrontare gli avvenimenti in modo positivo, consapevoli della nostra responsabilità e dell’incidenza delle nostre azioni e parole sulle varie situazioni che si possono presentare. Le soluzioni dei problemi dipendono anche da noi e ogni aspetto negativo può essere risolto, se affrontato con senso di responsabilità.
Credo, anzi, di poter affermare che il bene e il male non sono per noi semplicemente fortuna e sfortuna, ma una sfida che ci interpella ad intervenire in modo responsabile.
Con questa prospettiva la nostra vita è nelle nostre mani e le situazioni possono essere affrontate in modo positivo, soprattutto se sappiamo farci guidare dalla nostra speranza.
 

Disponibilità alle scelte coraggiose
Il diffuso pessimismo, cui abbiamo fatto cenno, ha già certamente fatto danni e vittime. Ha introdotto atteggiamenti segnati dalla sfiducia, che influiscono in modo negativo sulla nostra realtà sociale, soprattutto se si traducono in paura di impegni definitivi, in sfiducia nelle scelte di amore, in preclusione al dono della vita.
E’ nuovamente chiamata in causa la speranza, per donare una decisa inversione di tendenza ad un mondo che non riesce più ad immaginare l’ipotesi di scelte coraggiose.
Tocca, quindi, ai credenti cristiani fornire la testimonianza che le scelte coraggiose sono possibili e possono rivelarsi risolutive di fronte alle problematiche attuali della società e del mondo.
"Noi abbiamo creduto all’amore": l’espressione sgorgata dal cuore di S. Giovanni, è alla base di ogni impegno apostolico e ci assicura che è possibile superare ogni ostacolo. Pensiamo a S. Paolo, che di ostacoli ne ha trovati in abbondanza, ma nessuno in grado di fermarlo, nella certezza che "se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?" e che "in queste cose noi siamo più che vincitori" (Rm 8,37).
Se anche noi, cristiani del Duemila, sappiamo credere all’amore, saremo a nostra volta capaci di scelte coraggiose e durature.
Credere all’amore umano consentirà nuovamente ai giovani di scoprire la famiglia come fondamentale e di consacrarsi ad essa nel sacramento del matrimonio. Certo l’esperienza ammonisce che con le sole forze umane è difficile la fedeltà all’amore coniugale, ma la certezza che il sacramento del matrimonio dona agli sposi la presenza e l’efficace aiuto di Gesù, può restituire quella speranza di cui il donarsi nella famiglia è segno meraviglioso.
Credere all’amore paterno e provvidente di Dio aiuta a comprendere che il destino delle persone umane non è in balia di un fato cieco o avverso e tanto meno è abbandonato alla debolezza e alla cattiveria degli uomini. Nelle mani di Dio sono è tranquillo e sereno come bimbo svezzato nelle mani di sua madre. Donare la vita non sarà quindi un atto temerario, ma, ancora una volta, una eloquente espressione di speranza.
Esiste anche l’amore di chi ha scoperto un ideale di vita ed ha deciso di dedicarsi ad esso in modo totale ad esclusivo: il servizio, la preghiera, la contemplazione, la donazione di quanto sappiamo fare per il bene degli altri. Talvolta gli ideali sono semplicemente intravisti a livello velleitario, ma, spesso, ci si crede sul serio e l’amore diventa consacrazione, tanto più definitiva e totale quanto più si è creduto con forza e convinzione. E sarà ancora la speranza, che ha creduto all’amore, a donare alla Chiesa e al mondo quelle forme di vita consacrata che tanto hanno arricchito le generazioni dei due primi millenni dell’era cristiana.
Senza esaurire l’elenco provo a formulare alcune scelte coraggiose della speranza cristiana:
Costruire famiglie
Donare la vita
Sposare un ideale
Spendersi nella Chiesa
Perché non consacrarsi?
Per sempre
Se la nostra provvisorietà ci scoraggia rispetto a quel "per sempre" cui ci sentiamo troppo inadeguati, la certezza del sostegno del Dio eterno ci potrà infondere la fiducia necessaria per restituire al mondo quella dimensione di stabilità di cui lo hanno privato le nostre troppe paure.
 

3. La Chiesa di Asti maestra di speranza
Le considerazioni che ho proposto ci chiedono di avviarci in un cammino di speranza, che deve guidarci a trovare linee concrete di azione per la nostra vita diocesana.
L’Anno Santo che stiamo vivendo ci assicura che "il Verbo si è fatto carne": Cristo fondamento della nostra speranza, cammina con noi.
L’esperienza giubilare ci ha fatto sentire che il Signore ci ama nella concretezza della nostra vita e attende la nostra collaborazione per arricchire il mondo di quella speranza di cui ha bisogno, nonostante le debolezze e le difficoltà in cui ci troviamo immersi.
L’anno pastorale che stiamo avviando insieme, deve trovarci uniti nella convinzione che "Nella speranza noi siamo salvati".
Un segno eloquente della nostra speranza dovrà essere la ripresa del Sinodo Diocesano, a cui personalmente annetto grande valore, sia per le sollecitazioni che penso di ricavare, sia, soprattutto, per l’esperienza sinodale in se stessa, che dice Chiesa in cammino, in umile atteggiamento di ricerca nella comune fede, aperta alla speranza ed in unione di carità fraterna.
 

Vita delle comunità
L’esperienza sinodale ovviamente non esaurisce, ma guida e illumina il cammino e la vita della Chiesa che si svolge abitualmente nelle comunità parrocchiali. E’ proprio a queste insostituibili comunità, basilari per il tessuto ecclesiale, che chiedo di tenere vivo il nostro cammino di speranza, continuando a testimoniare che la Chiesa è ben presente là dove gli uomini vivono, accanto alle loro case. Talvolta, la ristrettezza del numero e la mancanza di sacerdoti residenti possono suggerire una azione a più ampio respiro, nella logica delle unità pastorali. Ma quel che conta è che la Chiesa possa esprimere la propria vitalità nel territorio in cui si svolge la vita di ogni giorno.
 

Presenza responsabile
La validità delle unità pastorali suppone la piena responsabilità di tutti i cristiani. E’ finito il tempo in cui l’azione della Chiesa poteva contare sulla personalità dei sacerdoti, sia perché il loro numero tende a ridursi, sia, soprattutto, perché in un popolo che il Signore vuole "di re, di sacerdoti e di profeti", le responsabilità non possono più essere delegate a qualcuno o a qualche particolare figura. Se è vero che tutti siamo Chiesa, che la Chiesa è di tutti, è logica conseguenza che tutti siamo impegnati a farci carico delle nostre responsabilità.
 

4. I segni della speranza.
Perché l’indicazione di un cammino di speranza non si riduca ad una pia esortazione, priva di concretezza, mi sento di indicare tre precisi segni di speranza e chiedo a tutti i cristiani della Chiesa di Asti di impegnarsi per realizzarli: la ministerialità ecclesiale, l’impegno per le vocazioni e la testimonianza dell’accettazione vicendevole.
La ministerialità ecclesiale.
Nel linguaggio laico il termine ministero evoca l’idea di una posizione di prestigio, con la possibilità di operare le scelte che contano, quasi come esercizio di potere. Il linguaggio ecclesiale preferisce invece interpretare il ministero nel suo significato etimologico di servizio.
All’interno del popolo di Dio siamo abituati a vedere tradizionalmente il servizio dei vescovi e dei sacerdoti e forse abbiamo immaginato che la Chiesa possa camminare sorretta semplicemente dalla loro presenza e dal loro zelo.
Da qualche tempo abbiamo cominciato a sentir parlare dei diaconi permanenti, come uomini destinati a farsi carico di nuove responsabilità nella vita della chiesa. Certamente i diaconi dovranno ulteriormente crescere di numero e acquistare rilievo, ma non potranno comunque esaurire quella ministerialità ecclesiale, che prevede ministeri istituiti per il servizio liturgico e per l’annuncio della Parola di Dio, ma si estende ad una serie infinita di possibilità di servizio nella comunità.
Ai sacerdoti chiedo di aprirsi con tutto il cuore, non solo ad accogliere la collaborazione di quanti si dimostrano disponibili, ma anche a stimolare con creatività e fantasia il coinvolgimento di tutti nell’azione pastorale e la condivisione delle responsabilità.
A quanti sentono di appartenere alla Chiesa chiedo di lasciarsi interpellare da questa prospettiva e di interrogarsi se sono disponibili ad accogliere l’invito del Signore, che per ciascuno di noi ha pensato una personale possibilità di contribuire al bene ed alla salvezza dei fratelli.
Impegno vocazionale.
Un grande impegno della Chiesa tutta, è quello di aiutare ogni credente ad affrontare questa riflessione. Oso dire che l’aiuto a scoprire il proprio posto nella vita e discernere la propria vocazione è l’intervento che più aiuta a sperimentare in tutta la sua concretezza la maternità della Chiesa.
Una fra le più importanti delle attenzioni materne, è quella di aiutare i figli ad inserirsi nella vita, percorrendo le strade più consone alle proprie caratteristiche, con la possibilità di esprimersi al meglio per l’utilità dei fratelli e per la piena felicità della vita.
Come una mamma premurosa, la Santa Madre Chiesa si preoccupa delle scelte di vita dei ciascuno dei suoi figli. Se la nostra Chiesa diocesana vuole esprimere in verità il suo amore materno, deve preoccuparsi di essere vicina personalmente a tutti, ma in modo particolare ai giovani, impegnati a formulare le scelte di fondo della propria vita.
La vicinanza ai giovani è un dovere che mantiene inalterata tutta la sua attualità: in un mondo carico di seduzioni e pronto ad emarginare, noi dobbiamo aiutare i giovani a formulare scelte di vita sempre più chiare e motivate, possibilmente sottratte ai criteri imperanti del comodo e del ripiegamento su se stessi.
Una Chiesa preoccupata di aiutare a scoprire la propria vocazione è certamente una Chiesa che contribuisce a vivere nella libertà e che testimonia di vivere la speranza.
L’accettazione vicendevole.
L’impegno vocazionale sottintende l’apertura alla sapienza infinita di Dio, capace di progettare gli innumerevoli esseri umani, ciascuno con una sua identità e quindi con una sua diversità rispetto a tutti gli altri.
Uno degli aspetti più difficili nel rapporto tra le persone è l’accettazione del prossimo nella sua insopprimibile diversità, espressione dell’identità personale. Alcune esperienze rendono difficile accogliere le persone così come sono e accordare loro quella fiducia che esprime e testimonia la speranza.
Di fronte a chi ha sbagliato talvolta si tende ad immaginare che non potrà mai riscattarsi, per cui diventa difficile accordare ancora fiducia.
Chi ha espresso opinioni diverse dalle nostre rischia di essere catalogato come un avversario e difficilmente crederemo di poter ancora collaborare con lui.
L’inesperienza dell’età giovanile diviene spesso motivo per non accordare ai giovani posizioni di responsabilità.
Certamente la prudenza chiede di tenere conto delle esperienze del passato, ma se la prudenza tende a diventare diffidenza e sfiducia, pone l’interrogativo sulla nostra capacità di vivere la speranza. Speranza significa sapersi affidare a Dio, nella certezza del suo amore provvidenziale. Significa pure avere fiducia in se stessi, accettando di compromettersi nella ricerca del bene. Ma l’aspetto più impegnativo della speranza cristiana è quello di accettare aperture di credito nei confronti degli altri, sapendo accogliere e collaborare anche con chi sembra inadeguato, con chi non gode della nostra stima, con chi ha commesso errori o manifesta dissenso nei nostri confronti. Tanta difficoltà a prolungare nel tempo la capacità dei primi cristiani di essere un cuor solo e un’anima sola dipende da questa difficile accettazione vicendevole, per cui ritengo che un deciso impegno in questa direzione si potrà rivelare uno dei più decisivi segni della nostra speranza.

II Parte
 

PAGINE APERTE
Individuare provocazioni, obiettivi e ipotesi di azione.
Sentivo il bisogno di proporre alla nostra Chiesa locale questo invito ad un cammino di speranza. Ma la sua attuazione concreta è nelle mani di tutti quanti noi, impegnati a sostenere tutti insieme la vita delle comunità, nella responsabilità assunta e condivisa.
Ora si tratta di avviare un’azione pastorale che nasca dalla comune riflessione sulle situazioni concrete, come si presentano, cercando di scoprire le sfide e le provocazioni che la storia continuamente presenta.
 

Per questo lascio aperta la parte finale di questa mia prima lettera pastorale.
Forse vi sembrerà strano, ma io desidero che le proposte concrete di questo nostro cammino di speranza prevedano delle pagine bianche, a disposizione di tutte le realtà ecclesiali.
Con l’apporto di tutti ne risulterà non solo un documento ricco di informazioni e di proposte, ma la certezza che il cammino della Chiesa di Asti è aderente alla situazione concreta e offre la garanzia di interventi mirati e possibili.
 

Come può contribuire alla speranza la realtà ecclesiale a cui apparteniamo?
Quali obiettivi prioritari possiamo individuare nel nostro ambiente?
Ipotesi di azione pastorale.
